( QUANDO IL LAVORO E’ VERAMENTE UMANO
1.
Introduzione

Il titolo della scheda ci può spingere a considerare il problema da punti di vista diversi: da quello sociologico, con tutte le possibili analisi storiche, fino a quello psicologico, che analizza le attività umane e le conseguenze che hanno negli strati più profondi dell’io. Tutto questo è utile, ma può essere parziale. E’ necessario interrogarci su ciò che, per ogni uomo e per noi cristiani in particolare, costituisce la sintesi ed il clima nel quale ogni lavoro o attività si realizza. La spiritualità non è un di più della vita, quindi anche del lavoro: è la vita stessa… è come l’aria che respiriamo.
2.
Domande per la condivisione e spunti di riflessione

La ricerca di luoghi silenziosi per il riposo è divenuto per alcuni una moda, ma per molti una vera necessità persone molto impegnate sul lavoro ed in attività molto stressanti cercano spesso, per le loro vacanze, l’ospitalità di antichi monasteri. E’ un segnale, insieme ad altri, non solo di un ritorno alla religiosità, ma spesso di un desiderio di riscoprire una dimensione umana senza la quale ogni attività finisce con il ritorcersi contro l'uomo.

Quali riflessioni ci porta questo fenomeno ormai così diffuso? Il desiderio del silenzio, in un mondo così frenetico, non è anche un nostro desiderio?

Questo desiderio di raccoglimento accomuna credenti e non credenti, confermando il fatto che la spiritualità, genericamente intesa, ci rende veramente simili. Per noi, però, è importante individuare lo specifico della spiritualità “cristiana” e come essa, pervadendo ogni settore della nostra vita, lavoro compreso, con il metodo così unico dell’incarnazione.

Attraverso il nostro confronto, è possibile individuare che cosa intendiamo per spiritualità e quando possiamo considerarla veramente cristiana? Partendo dal concreto della nostra vita di lavoro, riusciamo ad intravedere la sua “spiritualità”, secondo le opinioni raccolte finora?

Il lavoro diviene veramente umano quando lo si vive come Gesù ha vissuto il suo. La spiritualità cristiana ha come perno centrale l’uomo Gesù calato nelle vicissitudini e fatiche quotidiane, in comunione con il Padre creatore e dove lo Spirito diviene linfa nuova di vita.

E’ solo teoria questa? Noi cristiani lavoratori come possiamo incarnare nel lavoro, nel nostro modo di viverlo, nelle relazioni, nella ricerca della giustizia, nella fatica fisica e mentale questa spiritualità capace di rendere “nuove tutte le cose”?

3.
La parola della Scrittura

Giovanni 20,1-10

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.

Il brano proposto ha lo scopo di portarci alla radice di tutte le nostre riflessioni: la risurrezione di Gesù. Non un momento sublime che non tocca la nostra vita, ma piuttosto un’altra prova della solidarietà totale di Dio con l’uomo. Dio è solidale nella fatica, in Gesù Cristo, come lo è nel dare un nuovo senso ad essa.

4.
L’insegnamento della Chiesa

Da: Lettera Enciclica “Laborem exercens” di Papa Giovanni Paolo II

4. La Chiesa è convinta che il lavoro costituisce una dimensione fondamentale dell’esistenza umana dell’uomo sulla terra. Essa si conferma in questa convinzione anche considerando tutto il patrimonio delle molteplici scienze dedicate all’uomo: l’antropologia, la paleontologia, la storia, la sociologia, la psicologia, ecc.: tutte sembrano testimoniare in modo irrefutabile questa realtà. La Chiesa, tuttavia, attinge questa sua convinzione soprattutto alla fonte della Parola di Dio rivelata e, perciò, quella che è una convinzione dell’intelletto acquista in pari tempo un carattere di una convinzione di fede. La ragione è che la Chiesa – vale la pena di osservarlo fin d’ora – crede nell’uomo: essa pensa all’uomo e si rivolge a lui non solo alla luce dell’esperienza storica, non solo con l’aiuto di molteplici strumenti di conoscenza scientifica, ma in primo luogo alla luce della Parola rivelata del Dio vivente.

Da: Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia

      Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000

16. E’ l’incarnazione del Verbo l’evento che rende visibile, tangibile e sperimentabile, da parte degli uomini, l’intenzione eterna di Dio. Egli non parla più attraverso intermediari. La sua Parola si fa carne, nascendo dalla Vergine Maria, e nell’umanità che assume diventa completamente solidale con noi. Tutta la storia era orientata a questo evento. L’apostolo Paolo esprime costantemente questa intenzione: il nostro riferimento a Cristo non è qualcosa di secondario, né tanto meno di casuale. A questa relazione noi siamo preordinati da sempre: costituisce la nostra vocazione a quella pienezza di vita che è stata pensata da Dio per noi sin dal principio e che ci sarà data nel Regno, quando tutte le realtà saranno ricapitolate in Cristo (cf. Ef 1,10)
. 

25. – La Risurrezione è altresì accompagnata dall’effusione dello Spirito Santo, che rende possibile anche a noi di seguire l’itinerario di abbassamento e di innalzamento del Figlio: è l’evento che ci dischiude la possibilità di diventare «partecipi della natura divina» (2 Pt 1,4), di essere figli nel Figlio.

La nostra speranza si fonda unicamente sul fatto che la via tracciata da Gesù di Nazareth è quella che conduce anche noi alla vita piena ed eterna: «Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza» (1Cor 6,14). Noi possiamo comprendere, di giorno in giorno, che vivendo cristianamente si fa il bene – lo si fa emergere nella storia –, che la vita cristiana è bella, degna di essere vissuta; possiamo anche sperimentare umanamente che vale la pena di vivere offrendo la vita per amore. Ma, senza l’intervento divino che risuscita il Figlio, senza l’azione potente dello Spirito, l’orizzonte della nostra speranza si farebbe labile e nell’ora della prova e della debolezza non potremmo far altro che venire meno. Grande «prova» della risurrezione del Signore è proprio l’immensa schiera di uomini e donne che hanno trovato la forza per rimanere fedeli al Vangelo fino alla morte. Mostrando che c’è una ragione per cui vale la pena di dare la vita – cioè l’amore di Dio e dei fratelli –, essi hanno svelato di essere abitati da una ragione per cui valeva la pena di vivere: hanno trovato il senso della vita, della storia, del mondo, riconoscendo, con l’apostolo Paolo, che la potenza di Dio si manifesta nella debolezza (cf. 2Cor 12,9) e che la nostra fede non è fondata sulla sapienza umana ma sulla potenza di Dio (cf. 1Cor 2,3-5).

41. Più radicalmente, la caduta delle ideologie totalizzanti e delle grandi utopie di liberazione storica – insieme con le cause più antiche che già da molto tempo sospingono verso un agnosticismo razionalista e talvolta verso un vero e proprio nichilismo – ha lasciato spazio a forme di relativismo, di indifferenza diffusa per le domande più radicali, senso del provvisorio, frammentazione del sapere e delle esperienze. Oggi assistiamo poi a un vero e proprio smarrimento, nel contesto di una società multimediale che tende a stordire con il vorticoso susseguirsi di immagini e informazioni, mentre rischia di perdersi il valore della lettura e dell’ascolto. Avvertiamo da tempo l’importanza di un’educazione all’uso dei mezzi di comunicazione sociale e nei prossimi anni l’attenzione formativa al riguardo dovrà essere rafforzata. Senza uno sguardo contemplativo diventa difficile interiorizzare gli eventi, la storia in cui viviamo, fino a discernervi un senso e a farla nostra. Oggi aumentano le informazioni e le conoscenze, ma con esse non aumentano affatto automaticamente l’unità della persona e la sapienza della vita, anzi, si manifesta sempre di più il rischio della scissione interiore tra razionalità, dimensione affettivo-emotiva e vita spirituale.

5.
Spunti per l’azione

Potrebbe essere importante per ciascuno di noi trovare dei momenti in cui parlare apertamente della spiritualità del lavoro con altri cristiani?

Alcune azioni della giornata possono essere ricondotte allo stile proposto da Gesù? Cercare qualche momento di verifica personale o comunitario per guardare alla propria attività lavorativa come momento “spirituale” cristiano, secondo le conclusioni emerse dalla riflessione di gruppo. 

6.
Preghiamo

(Salmo 30) 

Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato

e su di me non hai lasciato esultare i nemici.

Signore Dio mio,

a te ho gridato e mi hai guarito.

Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi,

mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

rendete grazie al suo santo nome,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera sopraggiunge il pianto

e al mattino, ecco la gioia.

Nella mia prosperità ho detto:

«Nulla mi farà vacillare!».

Nella tua bontà, o Signore,


mi hai posto su un monte sicuro;


ma quando hai nascosto il tuo volto,


io sono stato turbato.


A te grido, Signore,


chiedo aiuto al mio Dio.


Quale vantaggio dalla mia morte,


dalla mia discesa nella tomba?


Ti potrà forse lodare la polvere


e proclamare la tua fedeltà?


Ascolta, Signore, abbi misericordia,


Signore, vieni in mio aiuto.


Hai mutato il mio lamento in danza,


la mia veste di sacco in abito di gioia,


perché io possa cantare senza posa.


Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.

Da: Per una spiritualità del lavoro(FdC 4/01) L’ispirazione di P. Chevrier e Mons. Ancel del “Prado” 

In questo testo Padre Chevrier fa parlare Cristo: 

“Seguitemi, cioè: fate come me. Passate attraverso lo stesso cammino. Seguitemi nel cammino che ho preso per adempiere la mia missione. Fate come faccio io. Camminate sulle mie orme. Non prendete un’altra strada, perché potreste sbagliarvi e non arrivare alla fine. Bisogna che facciate come me per arrivare allo stesso traguardo. Altrimenti non arriverete mai… seguitemi nel mio spirito. Non si tratta di fare come si vuole. Il mio modo di agire è lo spirito di Gesù. Io vi mando come il Padre ha mandato me. Fate come me se volete compiere la missione affidata in nome del Padre mio”.

L’aspirazione del Padre Ancel non era soltanto quella di tendere ad una riconciliazione fra la classe operaia e l’insieme della società. La questione più forte che si poneva in lui, in quanto cristiano, prete e vescovo, era quella del dovere per la Chiesa di aprire agli operai dei cammini che permettessero loro di credere nella Buona Novella di Gesù e di vivere cristianamente. Così si esprime:
Vescovo nel 1947, io ero da tempo in contatto con il mondo operaio e lo conoscevo. Avevo anche scritto in quel tempo un opuscolo sulla mentalità operaia e questo opuscolo era stato apprezzato. Ho potuto parlare alla Camera del lavoro di Saint-Etienne, a quella di Firmino e avevo l’impressione che le mie parole fossero state accolte. Ma solo a partire dal 1954 quando cominciai a condividere fino ad un certo punto la vita degli operai, mi resi conto della mia ignoranza.Sapevo molte cose sul mondo operaio, avevo ascoltato molti lavoratori, li amavo con tutto il mio cuore, ma rimanevo più o meno estraneo al mondo operaio, non ero in comunione con esso. Per entrare in comunione con il mondo operaio bisogna fare unità col mondo operaio, come Cristo che si è inserito nell’umanità, facendo unità con essa, prendendo su di se i peccati degli uomini e amandoli fino al punto di donare la sua vita per loro”.







� 	Cf. Sant’Ireneo di Lione, Adversus haereses, 3, 16, 6.





